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Immaginiamo che un lettore di Dialogo sia andato in vacanza a giugno e non abbia più letto le notizie. Torna in città
come noi, a inizio settembre, e si trova un po’ disorientato. Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, ora ha intorno
i ministri del Partito Democratico. Il lettore cerca di capire che fine ha fatto Matteo Salvini. Su internet trova i video
a torso nudo dal Papeete e la richiesta di elezioni, fino al tentativo di tornare insieme al Movimento 5 Stelle con
Luigi Di Maio premier. Già, Di Maio: il lettore distratto scopre ora che è alleato con quel Pd di cui diceva tutto il male.
E allora il Pd? Il nostro amico è sempre più stupito: il primo a proporre il nuovo patto è stato Matteo Renzi, un tempo
nemico giurato dei grillini. Ma anche il segretario Nicola Zingaretti ha cambiato idea, dopo un primo rifiuto ai 5
Stelle. Il nostro lettore immaginario non è l’unico a essere scioccato. Insieme a lui c’è quella fetta d’Italia che non
legge i giornali e non s’incolla alle maratone tv. È la maggioranza del Paese, e davanti a questo spettacolo può
avere una sola reazione: «Non ci si capisce più niente». Sono gli stessi italiani che, quando arrivano le elezioni,
si rifugiano nell’astensione oppure votano con la pancia. E hai voglia a spiegare che siamo una Repubblica
parlamentare, e il cambio di maggioranza è una possibilità del tutto legittima (per quanto, in questo caso, molto
acrobatica). La crisi italiana ha tante sfaccettature: una di queste è l’allontanamento dei cittadini dalla partecipazione
attiva. Un sistema che ha prodotto 66 governi in 73 anni (contro i 24 della Germania, che ha un sistema elettorale
simile) fatica sempre più a far sentire gli elettori rappresentati. La politica ha provato a cambiare le regole del gioco:
due volte in anni recenti, nel 2006 (col centrodestra berlusconiano) e nel 2016 (col centrosinistra renziano). In
entrambi i casi le riforme istituzionali furono respinte con circa il 60% dei contrari. Ora il nuovo governo si presenta
annunciando proprio una serie di modifiche costituzionali, dal taglio dei parlamentari a una nuova legge elettorale.
Riformare il sistema in chiave più efficiente, e riacquistare la fiducia dei cittadini: buon lavoro al Conte 2, ce n’è
davvero bisogno.

Gioele Anni

Il lettore distratto

Esperienze estive 4-5

D
urante l’estate, l’umanità ha celebrato il cinquantesimo
anniversario dell’allunaggio: la notte tra il 20 e il 21 luglio
1969, la Luna è stata raggiunta dall’uomo che ha mosso
i primi passi sul suolo lunare, un evento che ha segnato
un punto di non ritorno per la scoperta dello spazio e
l’inizio di una collaborazione internazionale per individuare

tutti gli elementi di possibilità al fine di permettere all’umanità di abitare
altri pianeti. Abbiamo rivisto le riprese dell’epoca, in bianco e nero,
sfuocate, ma quell’impronta lasciata da Niel Armstrong è nitida, un
segno deciso della presenza umana sulla Luna come ha affermato lo
stesso astronauta: “Questo è un piccolo passo per un uomo, ma un
grande balzo per l’umanità”. La missione Apollo 11 è stata il compimen-
to di altri dieci tentativi, che hanno visto previsioni non realizzate,
molteplici errori da cui ripartire, sempre un passo dopo l’altro, facendo
tesoro dell’esperienza vissuta, senza dimenticare la meta da raggiunge-
re. Uno stile che può offrire diversi elementi di riflessione per questo
anno assembleare.
Innanzitutto l’entusiasmo e la determinazione per realizzare un sogno
che ha un soggetto plurale o meglio quel NOI che offre garanzia, soste-
gno e condivisione al progetto. Un sogno che è ancorato alla realtà
umana ed è alimentato da una “sorgente inesauribile di speranza”,
come ha detto Papa Francesco ai giovani, nella Veglia dell’11 agosto
2018, “di un Infinito che soffia dentro e li dilata. I sogni grandi hanno
bisogno di Dio per non diventare miraggi o delirio di onnipotenza. Tu
puoi sognare le cose grandi, ma da solo è pericoloso, perché potrai
cadere nel delirio di onnipotenza. Ma con Dio non aver paura: vai avanti.
Sogna in grande.” Sia questo il sogno che ciascuna associazione rac-
conta per l’AC del prossimo triennio, frutto di esercizi di discernimento
comun i ta r i o
che vede cia-
scuno mettersi
in gioco, tra-
sformare i pro-
blemi in oppor-
tunità, le fragi-
lità in risorse,
per dare nuova
forma all’esse-
re discepoli
missionari co-
me coloro che
insieme abita-
no i luoghi si-
gnificativi del
territorio, sono
aperti e accol-
gono chi ha idee diverse, fanno alleanze e usano un linguaggio com-
prensibile a tutti. 
Nel 2019, ricordiamo due cinquantesimi anniversari, prettamente asso-
ciativi, quali la nascita dell’ACR e l’approvazione del Nuovo Statuto: non
sono solo ricorrenze ma momenti della storia associativa che hanno
generato l’Azione Cattolica che siamo noi oggi. Sono occasioni preziose
per conoscere la bella storia che ci è stata consegnata così da poter,
a nostra volta, consegnarla ai giovani. A distanza di cinquant’anni,
appaiono passi consolidati ma, per chi li ha vissuti, sono state vere e
proprie conquiste, la realizzazione degli insegnamenti del Concilio
Vaticano II che sostiene il ruolo dei laici nella Chiesa e nel mondo,
riconoscendo il protagonismo dei bambini e dei ragazzi. Tali cambia-
menti hanno coinvolto anche i responsabili dell’AC lodigiana che hanno
partecipato agli appuntamenti nazionali durante i quali si è costruito il
percorso che ha portato all’ACR. Proprio sulle pagine di Dialogo, nei
prossimi mesi, leggeremo i loro racconti, raccolti dagli acierrini di oggi.
Siamo invitati, nel mese di settembre, ai diversi appuntamenti per i
giovani, gli adulti, i ragazzi e gli educatori ACR, il MSAC ma soprattutto,
tutti insieme, al Carmelo per ascoltare, meditare e pregare la Parola
che ci guida durante tutto l’anno. Sono i momenti in cui accogliere don
Manuel Forchetto quale assistente diocesano dell’ACR e don Roberto
Abbà come assistente del MSAC. Un grazie riconoscente a don Simone
Ben Zahra, che ha accompagnato in questi anni gli studenti msacchini,
e a don Roberto per il servizio ai ragazzi ed educatori dell’ACR. 
Insieme, rendiamo credibile con la vita l’amore incredibile del Vangelo.
Buon anno assembleare!

Raffaella Rozzi

Sognare in grande
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II GIOVANI

Settembre 2019

Riparte con entusiasmo l’itinerario formativo annuale del Movimento Studenti di Azione Cattolica

Coniugare la vita di fede con l’impegno 
nel mondo della scuola e dell’istruzione

I
l Movimento Studenti di Azione Cattolica è
un gruppo di studenti proveniente da tutta
la diocesi di Lodi che frequenta le scuole
superiori della provincia di Lodi e Piacenza.
Ci ritroviamo una domenica al mese per
partecipare alle attività organizzate dal-

l’equipe supervisionata da due segretari e un
assistente che, da quest’anno non sarà più Don
Simone Ben Zahra ma Don Roberto Abbá. 
Le tematiche che i ragazzi affrontano durante
gli incontri vanno dalla partecipazione all’inter-
no della comunità scolastica al diritto di cittadi-
nanza, dallo sfruttamento degli esseri umani
alle questioni sull’Europa, dalla salvaguardia
del pianeta alle questioni politiche del nostro
paese. Per preparare al meglio gli incontri
l’equipe spesso
si serve delle li-
nee guida conte-
nute nelle propo-
ste formative
fornite dall’equi-
pe nazionale del
MSAC: si tratta
di una serie di
materiali che va-
lorizzano le ri-
correnze di mag-
gior rilievo di
ogni mese. In
questo modo,
ognuno può ap-
profondire la
propria cono-
scenza riguardo
un determinato
evento storico e
si può rendere
gli studenti più
consapevoli e at-
tenti al mondo
che li circonda.
Il nostro obiettivo è quello di rendere i ragazzi
partecipi delle problematiche didattiche, socia-
li, politiche ed economiche che quotidianamen-
te devono affrontare, perché diventino studenti
propositivi e attivi nel mondo della scuola e
soprattutto nella società in cui crescono.
E proprio questo è un aspetto che ci è stato
ribadito molte volte anche durante il campo
nazionale di San Marino, in cui il nostro presi-
dente Matteo Truffelli ci ha esortati a vivere la
politica “con la P maiuscola”, guidati dalla pas-

sione e agendo per l’interesse di tutti, quindi
per il bene comune.
In quest’ultimo anno del triennio il MSAC di
Lodi ha deciso di impegnarsi al massimo nel
coinvolgere gli studenti non solo nelle scuole,
ma anche nelle parrocchie così che inizino a
vedere la scuola non come un peso da soppor-
tare, ma come un’opportunità preziosa per il
proprio futuro. 
Per quanto riguarda la dimensione spirituale,
sono già in programma gli esercizi spirituali sia
per i giovanissimi dal 7 all’8 marzo sia per
18enni e giovani dal 13 al 15 marzo a cui ci
impegneremo a partecipare perché il Msac non
è solo Movimento Studenti ma anche Azione
Cattolica, quindi la nostra fede è qualcosa che

ci anima e ci fa appassionare, è occasione di
incontro con gli altri, non di proselitismo, ma
componente essenziale del nostro circolo.
Inoltre, durante le vacanze invernali (indicativa-
mente 2-5 gennaio) ci sarà il campo regionale
Msac di fine triennio, insieme agli altri circoli
della Lombardia per concludere insieme questo
percorso. 
I nuovi segretari saranno chiamatati a parteci-
pare a degli eventi nazionale che li riguarderan-
no in prima persona, come Congresso, Assem-

blea nazionale, campo nazionale e modulo se-
gretari, oltre all’ultimo evento del triennio ossia
la Scuola Di Giornalismo di Novembre. Come
equipe siamo molto felici e trepidanti in vista
del prossimo congresso perché ci rendiamo
conto di essere storia nella storia, ciascuno
contribuisce a un tratto di strada, raccoglie
qualcosa dai trienni passati e semina nel futuro
sperando sia generativo.

Quest’anno prepareremo la terra perché i semi
gettati possano maturare e nuovi contributi
possano nascere.
Quindi per iniziare al meglio questo nuovo anno
scolastico ci vediamo per il primo incontro in
stile Msac, Domenica 29 Settembre alle ore
19.00 alla Casa della Gioventù, Viale delle
Rimembranze 12!

Giuditta Iaia

Al via le nuove proposte formative per i giovani
Anche quest’anno il Settore Giovani
di Azione Cattolica sarà protagonista
nelle proposte di formazione per i
giovani della diocesi, dando seguito
e nuovo vigore alla collaborazione
con gli altri soggetti pastorali
diocesani, quali la FUCI, l’Ufficio di
pastorale giovanile e il Centro
Diocesano Vocazioni.
La formazione di carattere teologico
sarà nuovamente affidata ai percorsi
“Parola al centro” e “La Parola ai
giovani”, costituiti da incontri di ca-
denza mensile che costituiranno una
catechesi destinata rispettivamente
ai giovani fra i 19 e i 25 anni e ai
giovani adulti fra i 25 e i 35 anni,
che siano studenti, lavoratori o in
cerca di un’occupazione. 
Gli incontri, destinati ai giovani di
tutta la diocesi, si terranno il venerdì
sera a Lodi in una parrocchia cittadi-

na diversa di volta in volta, e saranno
preceduti, per chi ne avrà voglia, da
una pizza in compagnia! Quest’anno
il percorso di “Parola al centro” avrà
titolo “Credo!? Credi per compren-
dere, comprendi per credere” e in
ogni incontro ci si soffermerà su una
parte della preghiera del Credo; il
percorso di “La Parola ai giovani”,
invece, s’intitolerà “Slanci e cadute:
Elia, Pietro, noi” e a partire dalle vi-
cende di Elia e Pietro darà occasione
di riflettere sul proprio quotidiano.
Dopo il lancio dello scorso anno pro-
seguirà inoltre anche Polis, il percor-
so di formazione socio-politico-cul-
turale che vuole rispondere all’esi-
genza avvertita dal mondo giovanile
di trovare uno spazio di dialogo e di
confronto sui temi di attualità. 
Gli incontri avranno un approccio la-
boratoriale e l’obiettivo sarà stimola-

re una discussione documentata,
non superficiale, con lo stile del-
l’ascolto e del rispetto dell’opinione
altrui.
Infine, novità di quest’anno, dalla
collaborazione con il “Laboratorio in
dialogo” nascerà un percorso in
quattro incontri di educazione al-
l’affettività, guidato da giovani e
adulti della nostra diocesi che nel
tempo sono stati formati dal proget-
to “Teen Star” promosso dall’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di
Milano. La proposta nasce per dare
ai giovani uno spazio di dialogo e di
formazione sulle tematiche dell’af-
fettività e della sessualità, perché
non si trovino impreparati in un am-
bito così decisivo per la vita di
ognuno.

La commissione giovani
di Azione Cattolica

L’amore è una cosa semplice…?
Ascoltando e accogliendo il desiderio e le domande di giovani della nostra
diocesi, ecco nascere un piccolo percorso, magari anticipazione di qualcosa
di più articolato nei prossimi anni, che possa accompagnare nella scoperta della
propria dimensione relazionale, affettivo-sessuale. Prende vita uno spazio
custodito in cui il parlare e il sentir parlare di affettività e sessualità, senza
temere, senza sentirsi troppo a disagio, è possibile. Sapendo bene che il terreno
su cui ci muoviamo è molto ricco e altrettanto delicato, proveremo con
semplicità, partendo dal bagaglio formativo ed esperienziale di ciascun membro
dell’équipe, a declinare nei quattro incontri previsti alcuni aspetti che ci
sembrano essere significativi, almeno per cominciare. L’obiettivo principale di
questi passi che compiremo insieme, non è di essere necessariamente
esaustivi, ma quello di permettere a ciascuno di ascoltarsi, conoscersi nella sua
totalità, in tutte le dimensioni che lo compongono, confrontarsi tra pari e con
chi sarà chiamato a tenere le fila del percorso. Scopriremo insieme la bellezza
di essere un corpo che dice di sé, che entra in relazione con l’altro e ne scopre
pienamente la diversità, che è custode di bellezza, e che è chiamato, insieme
alla mente, al cuore e a tutto di noi, a vivere la scelta del Dono nella libertà.
Questo piccolo percorso è pensato per tutti coloro che hanno voglia di avvicinarsi
a questi temi con la consapevolezza di ciò che già si sa e ciò che invece è ancora
da scoprire.

Silvia Cavallotti
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SPIRITUALITÀ E FORMAZIONE III

Settembre 2019

La proposta nazionale per gli adulti all’insegna di una riflessione sul valore del tempo vissuto alla luce della Parola

Vivere la responsabilità di essere “Chiesa in uscita”

N
ell’immagine di coperti-
na della proposta nazio-
nale per gli adulti due
mani trattengono un
orologio ripreso nell’at-
to di aggregarsi o di-

sgregarsi. È un’immagine molto evo-
cativa della nostra esperienza, indica
il nostro desiderio di essere protago-
nisti attivi nella nostra esistenza, cu-
stodi del tempo che ci viene donato
e al quale diamo, con le nostre azio-
ni, forma e sostanza. Contemporane-
amente sottolinea la consapevolezza
che esso non ci appartiene totalmen-
te. Le mani custodiscono ciò che
possono, poiché il tempo non è no-
stro e non riusciamo trattenerlo, si
espande oltre noi, riproponendosi al-
la nostra attenzione con infinite sfu-
mature diverse. Abitarlo, imparare a
viverlo in pienezza, cercando in esso
le tracce dell’Amore del Padre, è il
compito a cui siamo chiamati. Il filo
rosso sarà quel “Lo avete fatto a me”
del vangelo di Matteo, un brano che
ci spinge a guardare avanti, che de-
scrive ciò che accadrà nel futuro (la
fine), ma invita a vivere il presente
realizzando, già oggi, una vita buona,
bella e beata (il fine). Alla luce del
fine, ogni tempo della nostra vita ac-
quista senso e diventa significativo.
Ci facciamo interrogare dalla nostra
esperienza di “abitanti” del tempo:
come diventare adulti restando aperti

al futuro e alle sorprese di Dio? Cosa
ci aiuta a rendere “tempo favorevole”
i tempi che ognuno di noi sperimenta
(la fine, la memoria, l’attimo, l’impre-
visto, l’attesa) in modo da essere
adulti significativi oggi? 
Nella commissione adulti abbiamo
scelto di lasciarci coinvolgere da

questa prospettiva e provato a decli-
nare le proposte del cammino nazio-
nale per noi e per altri adulti (respon-
sabili associativi o meno, aderenti e
non aderenti) disponibili a questo

“contagio”; la scelta concreta è quel-
la di un itinerario che faccia sorgere
/ tenga conto di queste domande. Un
percorso che metta insieme forma-
zione, esperienza di gruppo, ma an-
che autoformazione e spiritualità, in
tempi che siano rispettosi della vita
di oggi. Questo cammino prevede al

suo interno sia incontri formativi che
i momenti di spiritualità “classici”
(come la meditazione sull’icona bibli-
ca del 25 settembre, le mattinate di
Avvento e Quaresima e gli Esercizi)

ed anche un’esperienza estiva. Le
date per ora previste per i momenti
di formazione sono: 15 ottobre e 12
novembre. 
Manterremo inoltre Big Bang 2.0 co-
me opportunità offerta alle giovani
coppie di sposi della diocesi per ri-
flettere e confrontarsi, nella coppia e

con le altre coppie,
su questioni impor-
tanti della relazione
tra gli sposi e della
vita di famiglia e per
condividere un cam-
mino di fede. In esso
sono previsti sette in-
contri collocati tra ot-
tobre 2019 e giugno
2020, fissati la do-
menica pomeriggio,
durante i quali è or-
ganizzata l’assisten-
za ai bambini.
Il cammino dei gruppi
della terza età invece
seguirà anche que-
st’anno le scelte as-
sociative compiute
dall’inizio del triennio
come la cura della
spiritualità vissuta

nelle mattinate, nell’esperienza del
pellegrinaggio e degli esercizi spiri-
tuali, l’impegno per la formazione
vissuta a livello diocesano durante le
due giornate specifiche del 14 no-

vembre 2019 e 16 aprile 2020 e nei
gruppi locali, e la spinta a promuove-
re sempre di più un atteggiamento
personale ed associativo consapevo-
le che anche per la terza età si pos-
sono realizzare iniziative che rappre-
sentino “una Chiesa in uscita”.
L’incontro di presentazione di tutte le
proposte sarà martedì 17 settembre
alle ore 21 alla Casa della Gioventù
a Lodi.

Reginella Guccione

come discepoli missionari di Gesù.
Ora è il terzo tempo, l’ultimo sforzo. Il
verbo abitare richiama ancora una vol-
ta alla logica dell’Incarnazione, è la
corsa verso il cuore dell’uomo, è lo
stacco che copre la distanza più lunga
del cammino e ci fa uscire dal centro
alle periferie del nostro mondo. Che
cosa significa abitare l’oggi?
Nel secondo secolo, l’autore della Let-
tera a Diogneto racconta il modo para-
dossale in cui i cristiani abitano le città
del mondo in una condizione apparen-

temente contraddittoria, dentro la ten-
sione tra una cittadinanza vera e piena
e l’estraneità alle logiche del mondo.
Abitare la terra come cittadini del cielo
richiede il linguaggio nuovo della Pen-
tecoste, lo sguardo luminoso, acco-
gliente e custode dei volti, l’ascolto
orientato ai piedi dell’unico Maestro,
la testimonianza generativa dell’amore
di Dio per l’uomo, la passione del di-
morare nella fatica del quotidiano, la
gioia contagiosa della bellezza del cre-
dere insieme.

In un contesto che rischia di far diven-
tare l’essere di Cristo un orizzonte che
abbraccia solo superficialmente la vi-
ta, stiamo parlando di un’autentica ri-
nascita dall’alto, dall’acqua e dallo
Spirito, che conduca i cristiani a per-
correre una via di unificazione tra vita
di fede ed impegno nel mondo guidata
da una coscienza formata.
Così in quest’anno assembleare, in cui
il cammino associativo si declina al
futuro per progettare l’associazione di
domani, riteniamo di vitale importanza

Un cammino associativo che guarda con fiducia al futuro per progettare la comunità del domani

Custodire, generare e abitare: i tre passi
per dare slancio alla dimensione spirituale

N
ell’atletica leggera esiste
una spettacolare disci-
plina che impone al cor-
ridore di compiere tre
balzi per raggiungere la
distanza più lunga. La

rincorsa veloce spinge l’atleta a pro-
tendersi verso l’alto in una traiettoria
radente al suolo. Il vento sembra sor-
regga la corsa nell’aria con una legge-
rezza che sorprende e rivela sentieri
inaspettati nel cielo fino a toccare ter-
ra.
Il salto triplo è considerato una disci-
plina tra le più difficili da insegnare ed
interpretare. In effetti, staccare e at-
terrare per tre volte consecutive ad
elevata velocità richiede doti di forza
elevate ed una notevole resistenza.
Dopo la rincorsa, l’atleta deve effet-
tuare tre balzi consecutivi cercando di
atterrare il più lontano possibile. Hop,
step e jump sono le fasi di questa
spettacolare disciplina. Hop è il primo
balzo con stacco, step è il salto più
critico dove non si può perdere veloci-
tà ed equilibrio. Jump è il balzo con-
clusivo, è quello in cui l’atleta si stacca
verso l’alto e copre circa la distanza
maggiore del salto.
Custodire e generare sono stati le pri-
me due spinte di questo triennio per
quel salto “triplo” della fede che il
Vangelo ci chiama a compiere per rea-
lizzare il progetto di Chiesa in uscita
più volte auspicato da Papa Francesco
e condurre l’Ac ad “abitare” la realtà

mantenere e ritrovare la forma di una
robustezza e di uno spessore spirituale
che attivi il processo di una rinascita
negli ambiti di vita, nella società e nel
territorio in cui abitiamo. 
Il brano che ci guida, come icona bibli-
ca, si trova alla fine del capitolo 25 del
Vangelo di Matteo che, con il capitolo
24, costituisce il cosiddetto discorso
escatologico di Gesù. Nell’ultimo gior-
no saremo giudicati sull’amore e ci
sarà chiesto di rendere conto del ser-
vizio e della carità che avremo pratica-
to verso i fratelli e le sorelle, soprattut-
to verso i più bisognosi. Il giudizio sve-
lerà la verità profonda della nostra vita.
Affamato, assetato, straniero, nudo,
malato e carcerato è Gesù stesso. Lo
è stato nella sua passione e morte, lo
è oggi nei tanti “fratelli più piccoli” che
attendono la luce delle nostre lampa-
de, il bene dei talenti che il Signore ci
ha affidato e la carità che noi per primi
abbiamo ricevuto.
Sarà il nostro vivere o meno l’amore
qui e ora il tempo in cui imparare a
servire Gesù nel servizio dei fratelli, il
luogo dove ricercare il bene e prender-
si cura della casa comune per un au-
tentico progresso che migliori le con-
dizioni di vita di questa nostra umani-
tà.
Alimentiamo la nostra vita spirituale,
anima del nostro agire cristiano, attra-
verso l’ascolto della Parola e la pre-
ghiera personale e comunitaria. 

Don Luca Pomati
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possibilità di vivere il mandato battesimale a
essere ogni giorno sacerdote, re e profeta.
Confrontandosi con la vita e le scelte del profe-
ta, abbiamo cercato di far scoprire loro il pro-
prio cammino di discepoli-missionari nella quo-
tidianità.
Come gruppo degli educatori, con l’aiuto di don
Luca, abbiamo potuto far conoscere la figura
di questo grande profeta attraverso le attività,
la preghiera e la messa quotidiana. 
Le passeggiate e gli altri momenti di svago ci
hanno dato l’opportunità di unire sempre più il
gruppo. La penultima sera, seduti tutt’intorno
al falò, abbiamo contemplato il mistero del cre-
ato sotto un cielo pieno di stelle; “nella voce di
un tenue silenzio” abbiamo vissuto un momen-
to di preghiera unico ed emozionante, che sicu-
ramente nessuno dimenticherà più. 
Durante la settimana, ai bambini è stata propo-
sta un’attività molto particolare: la realizzazione
del loro libro tattile della fede. Questo libro li ha

fatti molto riflettere! La scrittura attraverso varie
tecniche, che coinvolgevano tutti i sensi, li ha
aiutati a dar nome alle sensazioni che ci tra-
smette Gesù ed ha cambiato il loro modo di
pensarlo.
Tramite queste attività abbiamo cercato di tra-
smettere ai ragazzi l’importanza di vivere la
propria fede da protagonisti e senza smettere
mai di conoscere Gesù e di mettere in pratica
i suoi insegnamenti, primo fra tutti: amatevi gli
uni gli altri.
Senza educatori e responsabili è certamente
difficile, quasi impossibile, organizzare un cam-
po scuola, ma credo che in primo luogo sia
giusto ringraziare tutti i bambini che ogni anno
partecipano a questa bella esperienza, perché,
nonostante tutte le difficoltà e le fatiche da af-
frontare, permettono anche a noi di crescere e
di vivere qualcosa di unico e speciale ogni an-
no. 

Francesca Boffelli

I temi affrontati e gli incontri vissuti durante il campo nazionale del Movimento Studenti
Dal 26 al 30 Luglio si è tenuto a San Marino uno dei due campi
nazionali del Movimento Studenti di Azione Cattolica.
Quest’anno il titolo che ci ha accompagnati nelle attività e ha fatto
da linea guida è stato “Senza Confini - Studenti capaci di Politica”.
Infatti, lo scopo del campo, tramite i lavori svolti e gli ospiti, è stato
quello di farci capire meglio che cosa sia questa “Politica” e come
ognuno di noi può esserne parte attiva.
Il primo giorno è iniziato con l’introduzione al campo fatta
sia dai due segretari nazionali del Msac, Adelaide
Iacobelli e Lorenzo Zardi, sia dai vice nazionali del
Settore Giovani, Michele Tridente e Luisa Alfarano. A
questo momento è seguita la preghiera tenuta dal nostro
assistente nazionale don Mario Diana, ed abbiamo
bruciato nel fuoco dei legnetti con l’invito a essere
scintille pronte ad ardere.
Il giorno successivo, nella mattinata, si è svolto un
momento di riflessione, il deserto, in cui siamo stati
guidati dalle parole di don Tony Drazza, assistente
nazionale del settore giovani, a conclusione, abbiamo
vissuto la condivisione in gruppi.
Nel pomeriggio abbiamo ascoltato il primo ospite: il
presidente nazionale dell’Ac, Matteo Truffelli, il quale,
come anche papa Francesco, ci invita a vivere la politica
“con la P maiuscola”. Ciò significa essere attenti ai più
deboli, chiedendosi se le proprie azioni aumentino o no il divario
sociale tra ricchi e poveri. Inoltre, lo sguardo deve essere rivolto
non al passato, ma al futuro, e l’obiettivo deve essere la pace.
Infine, deve essere estranea a profitti personali, perché “la politica

con la P maiuscola non si serve delle persone, ma serve le
persone”, deve essere guidata dalla passione, agendo per
l’interesse di tutti e quindi per il bene comune.
Dopo questo intervento, ci siamo uniti al settore giovani e, il
presidente ci ha aiutati a riflettere sull’anno assembleare
dell’Azione Cattolica proponendoci una visione in 3D:
discernimento, democrazia e disponibilità.

Il terzo giorno abbiamo avuto il piacere di conoscere quattro alfieri
della Repubblica, cioè quattro giovani che si sono distinti come
costruttori di comunità e per questo premiati dal presidente Sergio
Mattarella. Samuele, Filippo ed Enrico hanno avuto questo

riconoscimento grazie all’invenzione di un’app che ha lo scopo di
consentire ad un loro compagno con disabilità comunicativa e
relazionale di esprimersi e interagire con il resto della classe. Per
cercare di capire meglio cosa voglia dire avere disturbi specifici
dell’apprendimento, ci siamo muniti di audioguide e grazie a una
mostra visiva e interattiva, abbiamo toccato con mano i libri in
braille, provato a leggere come legge un ragazzo con dislessia,

visto le verifiche di ragazzi disgrafici e provato a
comunicare con l’alfabeto morse. Proseguendo nella
nostra mostra, abbiamo conosciuto Nazifa, una ragazza
giunta in Italia dall’Afghanistan a causa di una malattia
molto grave e dalla quale è riuscita a guarire. È diventata
volontaria della Croce Rossa, è una studentessa
pienamente integrata in Italia e lavora come interprete
nei Centri di accoglienza per migranti. Anche qui
abbiamo partecipato ad una mostra interattiva nella
quale ci è stato raccontato, attraverso alcune foto,
l’orrore della guerra, la difficoltà di integrarsi e di capire
la lingua anche per questioni semplicissime.
Gli ultimi due giorni ci siamo concentrati di più sui nostri
circoli, capendo che anche il nostro è un modo di fare
politica. Sull’onda del XVII Congresso nazionale del
Msac, abbiamo realizzato meglio ciò che ci aspetta nei
prossimi mesi, come essere preparati al meglio e gli

strumenti a nostra disposizione.
Questa esperienza lascia dentro a chi l’ha vissuta una nuova spinta
per essere appieno studenti capaci di Politica!

Luca Danelli, membro d’equipe

Servizio educativo, carità e missione per un’estate che non va mai in pausa
Gli educatori Acr accompagnano i più piccoli
sui sentieri della gioia e della condivisione

S
olitamente quando si parte per un
viaggio si cerca sempre di avere
tutto il necessario: i vestiti, la bor-
raccia, qualcosa da mangiare! La
domanda “Ho dimenticato qualco-
sa?” è la prima che ci viene in

mente appena si sale sull’autobus. 
Poi durante un’esperienza come un campo
scuola scopri che l’unica cosa necessaria è
l’entusiasmo e la voglia di divertirsi, di cono-
scere nuove persone, per tornare a casa con
la valigia più piena di prima, ricca di ricordi,
emozioni e soprattutto amici. 
Anche quest’anno un folto numero di bambini
di Livraga, Ospedaletto lodigiano, Castiglione
e Orio Litta hanno condiviso questa mitica
esperienza.
È il terzo anno che accompagniamo i nostri
bambini a Torgnon, è il terzo anno che tornano
a casa tutti con il sorriso, già “pronti per l’anno
prossimo!”.
Quest’anno le orme che abbiamo seguito sono
state quelle del profeta Elia. La sua storia è
narrata tra il primo e il secondo libro dei Re.
Elia è, anzitutto, un discepolo, destinatario della
Parola, e ne diviene l’eco per tutto il popolo. Egli
è colui che, mettendosi al servizio del Signore,
ha riletto la realtà con sguardo critico, fino ad
entrare in una lotta aperta contro gli idoli. 
Elia è colui che non si stanca di attendere e di
cercare il passaggio di Dio nella sua vita, riu-
scendo a coglierne i linguaggi discreti e origi-
nali. 
Elia è un profeta conosciuto non tanto per i suoi
scritti, come potrebbe essere per Isaia, quanto
per le sue vicende e gli eventi che determina
con la sua parola. 
Attraversando i luoghi percorsi dal profeta ab-
biamo accompagnato i bambini a rileggere il
loro rapporto con il Signore e la sua Parola, a
interrogarsi sulla loro disponibilità a mettersi in
gioco, sulla capacità di restare in ascolto, sulla

Una storia da scrivere 
insieme al profeta Elia

C’era una volta un gruppo di bambini tra gli 8 e i 10
anni che per qualche giorno hanno lasciato la loro
famiglia per intraprendere una nuova avventura a
Torgnon in Valle d’Aosta: il camposcuola ACR. Sono
arrivati da diverse parrocchie: Casalpusterlengo, Lodi
Vecchio e dalla parrocchia cittadina di San Fereolo in
Lodi. Una settimana che hanno vissuto nei primi giorni
di luglio accompagnati dall’assistente don Roberto e
da un buon gruppo di educatori. Hanno imparato
insieme a scoprire la storia del profeta Elia. La sua
vicenda li ha aiutati a comprendere che Dio è presente
nella loro vita in tante situazioni ed esperienze
quotidiane e che il Signore opera nella storia di tutti
noi attraverso le persone che ci pone accanto.
Le giornate del campo sono state l’occasione per
scoprire - attraverso delle attività di gioco o di
laboratorio (come nel fare delle buonissime focacce),
o in momenti di riflessione personale e di confronto
- i segni che raccontavano la vita del profeta.
Proprio come il profeta i nostri bambini hanno
scoperto che la presenza del Signore non va ricercata
in segni eclatanti o prodigiosi.
Durante questa settimana è stato emozionante vedere
che tutti i ragazzi si sono messi in gioco in
un’esperienza per loro tutta nuova pregando,
stringendo nuove amicizie, giocando, sentendosi così
parte di una grande famiglia.
Per noi educatori è stato bello accompagnare i
bambini in questa avventura che ci ha messi alla
prova. Anche noi ci siamo sentiti coinvolti dalle loro
domande, dalle loro aspettative, e abbiamo imparato
ad aver cura degli altri. E come nelle favole ci
auguriamo che questo campo abbia avuto un finale
così lieto da mantenerne vivo il ricordo per tutta la vita.
Vi aspettiamo l’anno prossimo ancora più numerosi!

Gli educatori del II turno
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Il servizio in Terra Santa
“Quante volte un uomo con il nome
giusto mi ha chiamato. Una volta sola
l’ho sentito pronunciare con amore.”
Il viaggio corrisponde a mille domande
e dubbi ai quali le risposte sono spesso
molto vaghe e incerte. Prima di partire,
innumerevoli sono i pensieri che si
affollano nella mente e ci si aspetta
sempre un qualcosa
che poi magari viene
deluso.
Una cosa, forse l’unica,
è certa; al ritorno non si
è più gli stessi.
Questo è quello che è
capitato a me e ai miei
compagni di avventura
dopo 10 giorni vissuti in
Terra Santa. E si! Vis-
suti appieno non sem-
plicemente trascorsi fuori casa.
Il viaggio era organizzato in modo tale
che visita e servizio si alternassero
equamente regalandoci momenti di stu-
pore e divertimento anche là, dove i rag-

gi del sole arrivano filtrati tra una grata
e il filo spinato sopra il muro.
Una cosa per niente contemplata e total-
mente inaspettata è stata il totale ed as-
soluto coinvolgimento.
Tra le parole delle varie riflessioni dona-
teci da Don Angelo e il proprio nome
sentito pronunciare ad alta voce e con

cadenze molto buffe dai bambini pale-
stinesi che non aspettavano altro che
giocare con noi, ci siamo sentiti chiamati
per nome.

Arianna Moroni

Il positivo dialogo con la complessa realtà del Libano
L’incontro con una nuova cultura non è mai facile, e se si deve
convivere per quasi dodici giorni forse lo è ancora meno, ma
quando si iniziano a conoscere le persone, ad esplorare il
territorio e a decifrare alcune abitudini alquanto particolari ai
nostri occhi, si comprende che per quanti chilometri possano
separare due luoghi (come i 3000 km fra Libano e Italia), le
emozioni, l’amore e il servizio che si ritrovano nei giovani sono
gli stessi. L’esperienza del campo Caritas in Libano è stata
ancor prima che di servizio e incontro, occasione di
conoscere e entrare a far parte di quel tessuto, tanto
ingarbugliato quanto affascinante che è il Libano. L’incontro

più bello è stato sicuramente con i ragazzi di Caritas Lebanon
Youth; questi giovani ci hanno guidati per tutta la nostra
esperienza, mostrandoci alcuni dei luoghi più belli e
significativi del Libano. Ma più di tutto ci hanno trasmesso
l’amore e il senso del dovere che hanno verso la loro missione
in Caritas. Il campo in Libano mi ha insegnato quanto sia
importante conoscere la realtà in cui si presta servizio e che
a volte non è necessario fare grandi gesti perché forse del tuo
aiuto non c’è bisogno, ma sei tu che hai bisogno di loro, del
confronto, per capire meglio te stesso e ciò che hai intorno.

Giada Andreasi

Ucraina, un popolo che 
edifica la sua Chiesa

Consideriamo un giovane trentenne e il vigore con cui
costruisce il proprio futuro ed estendiamo tanta forza e
ardimento a un’intera nazione. Troveremo così il desiderio
e la costanza con cui il popolo ucraino costruisce la sua
identità nazionale a soli 28 anni di indipendenza dall’URSS.
La lenta rinascita parte dalle città, vista la bassa densità delle
zone rurali, dove la costruzione di una nuova realtà abitativa
va di pari passo con la valorizzazione delle architetture
rinascimentali sopravvissute alla incuria sovietica.
Nella periferia di Leopoli, la parrocchia greco-cattolica
guidata da un sacerdote borghettino della congregazione di
San Luigi Orione edifica la sua chiesa. In una decina di anni
sono stati costruiti un monastero, una cappella con oratorio
e un edificio polivalente destinato ad accogliere casa-famiglia
e ostello. Il fulcro dell’impresa resta però ancorato alla chiesa,
concepita per fondere insieme caratteristiche ortodosse e
cattoliche; al servizio di un’umanità che conserva, pur nel
disagio ambientale, potenzialità altrove smarrite.

Sofia Botti

Servizio educativo, carità e missione per un’estate che non va mai in pausa

A contatto con l’umanità in Kenya 
“Hakuna matata, my friend” – “Eh, hakuna matata no,
but it’s good like this”.
In questi giorni di uscita del film del Re Leone la battuta
“hakuna matata” è sicuramente nella testa di tutti:
“senza pensieri”!
Questa frase è
swahili, la lingua
parlata in Kenya e
Tanzania e assai
diffusa in Africa
orientale. E lo
scambio di battute
iniziali l’ho sentito
proprio a Nairobi,
in Kenya, tra un
ragazzo kenyano e
S imone ,  un
ragazzo di 34
anni, di Bologna,
che vive in Kenya
da 8 anni a servizio della comunità Papa Giovanni XXIII,
di cui è membro.
Dal 25 luglio al 15 agosto ho avuto l’opportunità di
vivere un’esperienza di servizio e condivisione insieme

a un gruppo di ragazzi di Bologna grazie
all’associazione Albero di Cirene. Abbiamo vissuto
appena fuori lo slum di Soweto, a Nairobi, al G9, una
struttura che accoglie ragazzi da circa 9 a 19 anni,

provenienti da
f am ig l i e  i n
condizioni di
disagio e povertà
estremi.
È stato un viaggio
a 360°: abbiamo
toccato con mano
(e spesso non le
abbiamo potute
lavare, “hakuna
magi”, “no acqua”)
la povertà più vera,
abbiamo pregato,
giocato, cantato,
riso, guardato le

stelle, pianto. E tutto ciò non ti lascia “hakuna matata”,
anzi! I pensieri sono tanti, semi gettati che continuano
a fiorire e macinare, tormentano e animano.

Marta Danelli
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gere questo obiettivo:
1 – L’Azione Cattolica deve mantenere
la sua complessità, fondata sulle di-
mensioni della preghiera (vita spiritua-
le), della formazione, del sacrificio (ser-
vizio educativo e caritativo) e dell’apo-
stolato (missione). In questo periodo
storico ci è però richiesto di partire da
e rendere preminente la dimensione
missionaria.
2 – Non esiste AC al di fuori della vita

parrocchiale e diocesana. 
3 – L’Azione Cattolica non deve essere
un’associazione di soli responsabili. In-
nanzitutto, dobbiamo evitare di cadere
nella tentazione perfezionista dell’eter-
na preparazione alla missione, ma so-
prattutto dobbiamo sforzarci di ricono-
scere come membri di AC tutti coloro
che mettono in pratica la proposta as-
sociativa. Non possiamo e non dobbia-
mo regolare il protagonismo dei laici,

ma dobbiamo essere consapevoli che
esistono differenti modi di essere laici
protagonisti.
4 – L’AC deve essere presente nelle
famiglie, nelle carceri, nei luoghi di vita
e di confine. Dobbiamo cercare di snel-
lire le modalità di inserimento ed aprire
le porte della nostra associazione senza
fare esami di perfezione cristiana. Tutti
devono e possono essere raggiunti dal-
l’esperienza associativa.

Appunti dal modulo formativo proposto nello scorso mese di giugno presso l’Abbazia di Maguzzano

Preghiera, impegno ecclesiale, prossimità 
verso chi è fragile: il sale dell’essere cristiani

D
opo la positiva esperienza
dell’anno scorso, anche
quest’anno l’Azione Cat-
tolica Diocesana ha deci-
so di organizzare un nuo-
vo modulo formativo esti-

vo nei giorni 15-16 Giugno presso l’Ab-
bazia di Maguzzano.
Il titolo del modulo di quest’anno è sta-
to “Uscire come discepoli missionari”,
perché ci siamo voluti lasciare guidare
dal discorso che il Papa rivolse ai par-
tecipanti al Congresso del FIAC (Forum
Internazionale dell’Azione Cattolica)
nell’aprile del 2017. In particolare, ab-
biamo voluto trarre ispirazione da que-
sto discorso per provare a delineare a
livello generale i progetti che la nostra
Associazione dovrà prendere in carico
nel prossimo triennio.
Nella mattinata del 15 Giugno, Gioele
Anni ci ha aiutato ad analizzare e com-
prendere meglio il discorso del Papa da
cui abbiamo deciso di lasciarci guidare
per questo modulo formativo. Nella sua
dissertazione, il Santo Padre ha propo-
sto di ripensare il cammino dell’AC a
partire dalla Evangelii Gaudium. L’im-
pegno a cui oggi è chiamata l’Azione
Cattolica, senza venir meno al suo me-
todo ed ai suoi percorsi, è quello di aiu-
tare la Chiesa Italiana ad attuare
l’Evangelii Gaudium, cioè a rendere at-
tuale e concreta la Chiesa in uscita de-
scritta in essa. Secondo Gioele, il Papa
ha fornito nel suo discorso alcuni “stru-
menti” (linee guida) che l’Associazione
dovrebbe usare per cercare di raggiun-

5 – L’Azione Cattolica deve essere
un’associazione popolare. Chi sta fuori
dall’associazione può far fatica a rico-
noscere e comprendere la dimensione
istituzionale dell’associazione. Dobbia-
mo perciò riscoprire primariamente la
nostra dimensione comunitaria.
Infine, il Papa ci chiama ad essere tutti
discepoli missionari. Per noi di Azione
Cattolica questo può voler dire cercare
di uscire da una dinamica di formazio-
ne fortemente intellettuale, ricono-
scendo invece che essere formatori
vuol dire scontrarsi con la vita, soprat-
tutto nei momenti e luoghi più difficili,
dove è presente lo sbaglio e l’errore. 
Nel pomeriggio coloro che erano pre-
senti al modulo formativo hanno potuto
partecipare a tre diversi laboratori te-
matici: Vita Associativa, Alleanze, For-
mazione. A partire dai risultati del que-
stionario che nelle settimane prece-
denti era stato inviato a tutti gli aderenti
dell’associazione e partendo dalla pre-
sentazione di Gioele, è stato chiesto ad
ogni Laboratorio di confrontarsi su
quanto svolto fino ad ora ma soprattut-
to di individuare le prospettive future
della nostra associazione, anche in
considerazione del prossimo anno as-
sembleare. 
Nella seconda giornata si è tenuto il
Consiglio Diocesano allargato a tutti
coloro che hanno partecipato al modulo
formativo e l’esperienza si è quindi
conclusa con la Celebrazione Eucaristi-
ca.

Stefano Milani

Un nuovo percorso con il Msac
A conclusione del mio triennio come assistente
del Movimento studenti di Azione Cattolica
(Msac), posso senz’altro esprimere un vivo
sentimento di gratitudine, anzitutto al Signore
e poi a tutte le persone che ho potuto conoscere
ed incontrare in questa realtà. Devo ammettere
che non conoscevo a fondo il Msac, prima della
mia nomina, ma presto la freschezza e
l’entusiasmo dei membri dell’equipe e la
gioiosa partecipazione dei ragazzi ai vari
incontri, mi hanno piacevolmente contagiato.
Ho incontrato una realtà vivace, appassionata
e trascinante, attenta al contesto diocesano,
ma anche proiettata al di fuori del tessuto
locale, che ha condiviso l’appartenenza
all’Azione Cattolica e ha saputo sviluppare tante

relazioni di amicizia e di collaborazione con i
circoli Msac di molte realtà italiane. Ho
incrociato molti volti, molte storie, che hanno
arricchito la mia umanità e la mia fede e mi
hanno permesso di scoprire come il Signore è
vivo e presente in mezzo a noi e opera sempre
per il nostro bene: un bene che più è condiviso
e più si rafforza.
Per il futuro credo sia da coltivare ed
incoraggiare la sorprendente capacità che
hanno i ragazzi di trovare idee, iniziative e
risorse se responsabilizzati e messi in
condizione di essere protagonisti, e da
sottolineare con forza che tutto nasce dalla fede
nel Signore e al fatto di essere sua Chiesa.

Don Simone Ben Zahra

Acr, ricordi di un cammino
L’impegno che ho accolto nel diventare
assistente diocesano Acr mi ha portato indietro
nel tempo, facendomi ricordare alcuni episodi
che si sono avvicendati nella mia vita, che
riguardano proprio l’Acr. Infatti, quando sento
parlare di Acr, mi vengono alla mente i ricordi
che ho di quando ero ragazzo nella mia
parrocchia di origine, dove il venerdì
pomeriggio ci si trovava in una sala dell’oratorio
per fare Acr. Ricordo i canti, i bans, le attività
e i giochi che riscaldavano i freddi pomeriggi
invernali, ricordo le amicizie che si sono create
e che continuano ancora oggi. Ricordo: una
parola che dice un fare memoria nel cuore;
infatti, tutti noi abbiamo dei ricordi che

custodiamo nel cuore, sono le nostre perle
preziose, i nostri punti fermi che ci permettono
di proseguire il cammino della vita e che in un
qualche modo ci hanno permesso di crescere.
Così è stata per me l’esperienza da ragazzo e
da educatore nell’Azione cattolica ragazzi. Con
questi bei ricordi e in questo inizio di anno così
speciale per l’Acr (infatti si festeggiano i 50
anni dalla nascita) vorrei augurare a tutti gli
acierrini e agli educatori un buon cammino
associativo, e che questa esperienza di Chiesa
ci possa illuminare e far crescere secondo
quanto il Signore ha pensato per ciascuno di
noi. 

Don Manuel Forchetto

Ancora a “scuola” con l’Ac
Settembre è il mese del primo giorno di scuola per tanti ragazzi e giovanissimi, e quest’anno
lo è un po’ anche per me. Penso non ci sia immagine più azzeccata per questo nuovo inizio
come Assistente del Msac che l’immagine di una scuola speciale: quella dell’Ac. Un inizio
nuovo ma sempre in una continuità. Come qualcuno ha detto: “Finite le medie si passa alle
superiori!” Così inizio questo nuovo incarico rimanendo nella famiglia e alla scuola dell’Ac,
nella continuità delle relazioni e delle amicizie coltivate nei sei anni di assistente diocesano
Acr, che continueranno, unite alle nuove relazioni e amicizie con i giovanissimi del
Movimento Studenti. Non può mancare naturalmente il grazie per l’esperienza di questi
anni condivisa in primis con i membri dell’Equipe diocesana Acr (in un momento non facile
per il settore!) e con i tanti ragazzi incontrati in particolare nei campiscuola diocesani o agli
esercizi spirituali. Ora continua l’esperienza in un settore nuovo, dove mi metterò alla scuola
di chi vuole vivere la scuola da protagonista. L’entusiasmo e la voglia di esserci che mi
hanno dimostrato fin da subito i ragazzi del Movimento Studenti sarà senz’altro il motore
per costruire insieme questa nuova avventura!

Don Roberto Abbà
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pale non è riempire caselle con i nomi di responsabi-
li, non va comunque nascosto o dimenticato l’aspet-
to rilevante del rinnovo delle responsabilità all’inter-
no dell’associazione, perché la natura dell’AC e dei
propri aderenti è essere «laici che si impegnano
liberamente, in forma comunitaria e organica ed in
diretta collaborazione con la Gerarchia, per la realiz-
zazione del fine generale apostolico della Chiesa»
(Statuto ACI, art. 1). L’impegno libero, consapevole
e comunitario è davvero un tratto distintivo dell’AC,
perché non abbiamo un capo carismatico e neppure
un responsabile incaricato a vita, a nessun livello:

«ciascun socio con l’adesione assume la responsa-
bilità di prendere parte attiva alla vita associativa e
di contribuire alla realizzazione delle finalità dell’As-
sociazione» e ha il «diritto di partecipare alla elezione
degli organi collegiali dell’Associazione e alla deter-
minazione delle sue scelte fondamentali» (art. 17).
La difficoltà nell’assumere una responsabilità asso-
ciativa, situazione purtroppo sempre più frequente,
va risolta nel cammino di formazione di gruppo, che
deve aiutare a far crescere il senso di responsabilità
in ogni ambito di vita (e se non si aiutano le persone
a crescere nella responsabilità, è chiaro che non si

Il tratto più distintivo dell’Azione Cattolica è l’impegno libero, consapevole e comunitario

Vivere in pienezza l’anno assembleare
come un momento di grazia per l’oggi
L’anno associativo ormai alle porte sarà
caratterizzato dallo svolgimento delle assemblee
territoriali, diocesane, regionali ed infine nazionali:
un anno quindi straordinario nell’ordinarietà del
nostro cammino, che ogni tre anni invita le nostre
realtà, a tutti i livelli, a verificare quanto fatto e non
fatto ed a progettare con rinnovato slancio il futuro,
anche attraverso il rinnovo degli organi di
responsabilità dell’associazione.
Nessuna assemblea tuttavia è da fare “perché si
deve”: non è un peso o un vincolo burocratico, ma
un’esperienza buona da vivere. Il nodo principale del
percorso assembleare non è riempire le caselle con
i nomi di responsabili, ma rilanciare l’impegno a
prendersi cura con passione dell’associazione e del-
la comunità. È un’occasione per dare respiro all’AC
e per aiutarla a dirsi il senso di esserci, consapevoli
che è proprio l’essere associazione che dà quel “di
più” nella Chiesa. L’assemblea serve quindi per dare
pienezza a questa consapevolezza, per chiedersi
dove siamo, di cosa ha bisogno la gente, cosa serve
alla nostra comunità. Per poterlo fare, come dobbia-
mo essere? Quali scelte fare? Prima di tutto, dobbia-
mo capire (e farlo capire anche agli altri) che non lo
facciamo per noi: l’assemblea non si fa per l’Ac, ma
per la parrocchia e per la diocesi, per far percepire
e per raccontare la bellezza della presenza di laici
che hanno a cuore la propria comunità. Non si fa a
prescindere o nonostante le fatiche: si fa per la real-
tà e per il tempo in cui siamo, per assumerne le
difficoltà e le opportunità. Se tuttavia il nodo princi-

troveranno disponibilità ad impegnarsi). La respon-
sabilità che ci assumiamo in Ac non toglie nulla alla
nostra vita: la rende più bella, piena e ricca e ci
insegna ad accompagnare le persone, a stare al loro
fianco… anche oltre il triennio di responsabilità isti-
tuzionale. Terminare un incarico associativo infatti
non significa che il presidente e i responsabili par-
rocchiali (diocesani e nazionali) si allontanano dal-
l’associazione: il responsabile non scompare, resta
socio e partecipante attivo dell’associazione, con
una maturata e maggior consapevolezza e ricchezza
umana, associativa, ecclesiale. La nostra associa-
zione diocesana affronterà questo percorso di verifi-
ca, di sfide e rinnovamento partendo dalle assem-
blee territoriali che si svolgeranno tra Ottobre e Di-
cembre: saranno certamente un’occasione preziosa
per i nostri gruppi. Un momento partecipato e fami-
gliare per dirsi le tante cose belle fatte insieme in
questi anni; per ricordarsi dove si è fatto fatica; per
trovare idee nuove o individuare necessità delle no-
stre comunità in cui ci si potrà impegnare. Questa
passione associativa contagerà poi la stesura del
documento assembleare diocesano, che proverà a
fare sintesi anche di tutti gli spunti che le singole AT
produrranno e che verrà discusso e approvato nel-
l’Assemblea Diocesana del 16 Febbraio. Guardiamo
con fiducia a questo anno, come occasione per la
crescita personale nella consapevolezza associati-
va, certi che insieme agli altri si arriva lontano, den-
tro e oltre il cammino assembleare.

Andrea Fiori

così si può raggiungere una qualità
significativa del rapporto tra età diver-
se. 

Un’altra ricerca dell’Università di Liegi
in Belgio dimostra che per costruire
relazioni intergenerazionali di qualità
è importante l’atteggiamento costruito
dai bambini e dai ragazzi nei confronti
degli anziani. Emerge che i bambini
che hanno avuto un buon rapporto
con i loro nonni sono più propensi,
una volta diventati grandi, ad avere
rispetto ed empatia per le persone an-
ziane.
Più di mille bambini e ragazzi tra i 7 ed
i 16 anni sono stati intervistati circa il
legame con i nonni; è emerso che
quelli che si sono dichiarati felici di
incontrarli sono gli stessi che si rap-
portano positivamente con tutti gli an-
ziani. Ovviamente “i nonni” devono

avere sempre un atteggiamento di
apertura e disponibilità nei confronti
dei “nipoti”. 
Teniamo buon conto degli insegna-
menti dei professori; comunque la sa-
pienza della vecchiaia ci insegna che
è indispensabile ascoltarsi in modo da
capirsi e poter dialogare. Il racconto
degli acciacchi deve essere condito
con tanta serenità; la musica assor-
dante va interpretata come gioiosa
voglia di libera espressione; la politica
è un argomento su cui dibattere senza
troppi “ai miei tempi”; la religione va
sempre coniugata con l’amore perché
Cristo è venuto per ogni età del Mondo
e della Vita.

Maddalena e Angelo Pagani

Terza età, alcuni spunti per valorizzare il dialogo intergenerazionale 
“L’estate sta finendo…” sono le
parole iniziali di una canzone di
successo degli anni ‘80, ma la vita
continua nella sua quotidianità. Anche
l’Azione Cattolica riprende e mette in
campo iniziative per il prossimo anno.
Gli esperti affermano che il momento
del ritorno alla normalità dopo la pau-
sa estiva può presentare difficoltà so-
prattutto per le persone anziane. Il pe-
riodo estivo, per molti, ha significato
visitare nuovi luoghi e vivere momenti
di socializzazione con persone di età
diverse. La routine quotidiana, sem-
pre secondo gli esperti, potrebbe por-
tare un senso di isolamento e solitudi-
ne.
Ma le persone della Terza Età di Azio-

ne Cattolica, e non solo, hanno la for-
tuna di essere coinvolte in attività e
riflessioni che danno senso alla vita
nel tratto che ci appartiene.
Il primo passo potrebbe essere una
“rinfrescata” sul nostro ruolo oggi.
Ormai siamo tutti convinti che gli an-
ziani non siano da “rottamare”, ma
possano essere una risorsa preziosa
se si attivano relazioni famigliari, per-
sonali, associative, sociali. Lo rileva
anche una ricerca realizzata nell’am-
bito del Centro di Ateneo Studi e Ri-
cerche sulla famiglia dell’Università
Cattolica. Questo obiettivo, però, lo si
raggiunge con un percorso ampio che
parte da lontano e che vede coinvolti
i nonni, i nipoti e i loro genitori. Solo

bacheca Lauree
Congratulazioni a Marta Danelli per il conseguimento della Laurea 

in Scienze politiche – Sviluppo e cooperazione internazionale, mercoledì 
17 luglio, presso l’Alma Mater Studiorum di Bologna, con una tesi dal titolo 
“Il capability approach e lo sviluppo: l’educazione per uscire dalla povertà”.

Congratulazioni a Sofia Botti per il conseguimento della Laurea magistrale
in Matematica, venerdì 19 luglio, presso l’Università degli Studi di Pavia, con 

una tesi dal titolo “Mathematical and numerical modeling of Human Induced 
Pluripotent Stem Cell- Derived Cardiomyocytes (hiPSC-CMs)”.

Congratulazioni a Eleonora Croce per il conseguimento della 
Laurea in Medicina, martedì 23 luglio, presso l’Università degli Studi 

di Genova, con una tesi sulla “Risonanza magnetica della caviglia 
in pazienti con artrite idiopatica giovanile”.

Congratulazioni a Chiara Vittaloni per il conseguimento della Laurea 
in Scienze e tecniche psicologiche, martedì 3 settembre, 

presso l’Università degli Studi di Pavia, con una tesi dal titolo
“The effects of mother-child mediated learning stategies on psychological

resilience and cognitive modifiability of boys with learnig disability”. 

Centro diocesano
Commissione giovani: giovedì 12 settembre, 

alle ore 21, presso la Casa della Gioventù
Laboratorio “In Dialogo”: lunedì 30 settembre, 

alle ore 21, presso la Casa della Gioventù
Presidenza: mercoledì 18 settembre 

e mercoledì 2 ottobre, alle ore 21, 
presso la Casa della Gioventù

Matrimoni associativi
Felicitazioni agli sposi novelli: 

Monica Cigognini e Fabio Bonetto, 
Giulia Veluti e Giovanni Spelta, 

Anna Bontempi e Domenico Cascone. 
Vi auguriamo di custodire, generare e abitare 

l’Amore che vi ha uniti, per camminare insieme 
verso la santità, con le vostre famiglie, gli amici e 

quanti condivideranno un tratto di strada con voi. 
MSAC: Don’t hate partecipateGli studenti delle scuole superiori del Lodigiano sono 
invitati a partecipare al primo incontro del MSAC, domenica 29 settembre, alle ore 19.30, presso la Casa della Gioventù, a Lodi, per 

confrontarsi sul significato della partecipazione degli 
studenti agli organismi di rappresentanza nella scuola.

Condoglianze
L’Azione Cattolica ricorda con affetto tutti coloro 

che ci hanno lasciato, durante il periodo estivo, 
assicurando preghiera di suffragio e vicinanza 

alle famiglie Danelli Casadei di Casalpusterlengo, 
Curioni di Sant’Angelo, Lodigiani di Guardamiglio, 

Ponzinibbi di Melegnanello e al Vescovo Giuseppe Merisi. 
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VIII APPUNTAMENTI

Settembre 2019

GIOVANI

PRESENTAZIONE
PROPOSTA ADULTI

ACR

MEDITAZIONE ICONA
BIBLICA

ridESTATE
la gioia!

Festa per tutti i ragazzi 
e le loro famiglie

                                                             PROGRAMMA:
• ore 18.00: accoglienza e attività per ragazzi e genitori
• ore 19.30: cena in condivisione
• ore 21.00: preghiera e a seguire video dei campi estivi
Ogni famiglia è invitata a portare un cibo e una bevanda da
condividere

Sabato 21 Settembre | ore 18:00 Lodi, Casa della Gioventù

Mercoledì 25 Settembre | ore 21:00 Lodi, Carmelo San Giuseppe

LO AVETE
FATTO A ME

PROPOSTA DI CAMMINI FORMATIVI

Martedì 17 Settembre | ore 21:00 Lodi, Casa della Gioventù

Incontro diocesano per animatori
parrocchiali della formazione adulti,
responsabili associativi, sacerdoti.

Sabato 14 Settembre | Abbazia di Viboldone, San Giuliano Milanese

Preghiera e meditazione
sull'icona biblica  dell'anno.
Guida la meditazione:
MARCO ZANONCELLI

STAY TUNED
and 

LIVE AC

                                                    PROGRAMMA:
• ore 9:30: ritrovo e benvenuto delle Monache Benedettine 
• ore 10:00 intervento di Michele Spandrio e condivisione
• ore 12:15 Ora media con le Monache
• Pranzo al sacco e ripresa dei lavori
• ore 16.30 conclusione
 


